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Seminario nazionale di Napoli
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Gruppo “Leggere l’ambiente 2”

Giulia Forni, conduttore                       Anna Pascucci, discussant

Composizione del gruppo
Le esperienze pregresse ed i contesti di provenienza sono stati quanto mai eterogenei.

Docenti scuola primaria : n. 2

Docenti scuola secondaria di primo grado : n. 3

Docenti scuola secondaria di secondo grado: n. 4

1. Antonella Alfano biologa, insegnante di Scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali nella scuola secondaria di I grado
2. Elisabetta Capobianco biologa, insegnante di Scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali nella scuola secondaria di I grado

3. Luigi Concio geologo, insegnante di Scienze Naturali,chimica e geografia nella scuola secondaria di II grado

4. Alessandra Feola docente di scuola primaria di matematica, scienze, informatica
5. Vincenza Iannone geologa, insegnante di Scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali nella scuola secondaria di I grado

6. Cristina Mereu biologa, insegnante di Scienze Naturali,chimica e geografia nella scuola secondaria di II grado
7. Margherita Pacca docente di scuola primaria dell’ambito linguistico-antropologico
8. Antonio Vendemia, ingegnere, insegnante di fisica nella scuola secondaria di secondo grado

9. Francesco Zumbo,matematico, insegnante di matematica nella scuola secondaria di secondo grado

Il “canovaccio” di lavoro concordato tra conduttore e discussant.
 Le dinamiche attivate. Le attività. I punti di forza e di criticità 
Il “canovaccio” di lavoro strutturato con “trame” ed “orditi” solo in parte è stato accuratamente concordato tra conduttore e discussant nella definizione delle proposte di “didattica laboratoriale”  e nella modalità di sviluppo delle stesse. L’idea è stata quella di lasciare ampi spazi di manovra  per permettere l’innesco di dinamiche di “ascolto”,“valorizzazione” e “fertilizzazione incrociata” dell’esperienze dei singoli e di esemplificazione “in campo” di “sceneggiature” da esportare nei presidi e nelle classi.

Il canovaccio è stato progressivamente,“tessuto” a più mani  con trame ed orditi apportati da tutti i componenti del gruppo autodefinitosi poi come “Quello degli attaccapanni!” :infatti, le scoperte, la ri-emersione delle conoscenze,  i pezzi del tessuto erano prima adagiati  e  deposti e poi  ripresi ed utilizzati, come da un attaccapanni 
La progettazione di un originale percorso, tessuto prodotto  dal gruppo, ha avuto la finalità di esplicitare nel concreto le dinamiche attivate. Il tessuto” di “quel contesto”, pur con gli ovvi limiti  spaziali e temporali, ha reso evidente  come le logiche, le finalità, gli obiettivi del Piano ISS sviluppati nel gruppo possano avere una esplicita. concretezza realizzativa ed esemplificativa 
Schematizzando si è mirato a :

· Ascoltare e cogliere i tratti significativi delle esperienze pregresse dei componenti del gruppo, degli approcci metodologici e dei contesti dei singoli in modo da valorizzarle e potenziarle rendendole funzionali alle logiche del Piano ISS.

· Gestire le dinamiche di gruppo e creare un clima partecipativo in cui tutti i soggetti erano chiamati a mettersi in gioco in modo sinergico e creativo ma secondo le trame, le logiche e l’operatività del Piano. 
· Attivare tutti quei meccanismi che potessero far ri-emergere conoscenze. Utilizzare le esperienze dei tutor  per stimolare nuove curiosità , per aprirsi a nuovi problemi. Cogliere la dignità e la complessità delle loro osservazioni  delle proposte di integrazione, di tessere nuovi orditi e nuove trame su quelle presentate ed amplificate da conduttore e discussant.
· Offrire ai partecipanti l’esperienza concreta di un lavoro di progettazione didattica critica capace di sostenere il ruolo di mediatore didattico attivo del docente e  facendo cogliere gli aspetti di complessità e di integrazione con il ruolo di tutor tra pari da svolgere presso il presidio
· Sviluppare le proposte laboratoriali attivando la progettazione a cura del gruppo, di proposte flessibili, ricche di agganci “ trasversali “ e di concetti unificanti e sostenute da una didattica laboratoriale presentata nelle sue trame essenziali, ampiamente validata ma versatile a sviluppi modulari di complessità crescente nell’ottica del curricolo verticale e di contesti diversificati.
· Stimolare tra i componenti del gruppo la cooperazione professionale,” essenziale per una corretta interpretazione dell’attività di ciascuno presso il presidio
Le dinamiche attivate
L’inizio ed il cambiamento

Durante il primo pomeriggio l’atteggiamento iniziale  dei tutor  è stato guardingo, quasi di chiusura davanti all’impossibilità di scegliere l’area tematica di formazione in alcuni casi apparentemente lontana dalla  materia d’insegnamento. Il giorno dopo sin dal mattino il clima del gruppo è cambiato completamente. Sono iniziate le attività pratiche, le riflessioni su ciò che si stava facendo, su come lo si stava facendo, su come presentarlo nei Presìdi e nelle  classi, su come integrarlo con le esperienze e le realtà dei tutor. 

Il nuovo clima, favorevole, creativo e collaborativo ci ha accompagnato fino alla fine.

In scena
In un’aula piena di spunti: piastre con batteri e vermi, moscerini, pesci, embrioni trasparenti ed avannotti, terreno, radici nodulate di trifogli, fave e piselli si inizia la discussione sulla didattica laboratoriale che, si concorda, debba essere  intesa essenzialmente come metodo di insegnamento\apprendimento  fondato sull’esperienza e sulla continua riflessione su ciò che si sta facendo e su come si sta apprendendo  e che necessita di  particolari forme di collaborazione e negoziazione.
In questo ambiente il docente ha la funzione di mediatore con l’esperienza e la conoscenza quotidiana dei ragazzi, punto di partenza per qualsiasi forma di apprendimento significativo.
E’ proprio questo il modello didattico che  si vuole sperimentare nel corso del seminario!
I punti di vista si moltiplicano e si integrano mentre la diversità delle professionalità rivela fino in fondo la sua grande forza per la costruzione di curricula orizzontali e verticali che partano da situazioni concrete, laddove cioè non esistono divisioni disciplinari.

Si documenta con foto. Il discussant sottolinea, rilancia ed amplifica metodi e contenuti, stimolandone la riflessione e l’appropriazione, riportando la discussione ai “documenti attaccapanni”. 

Le attività  

Il conduttore propone alcuni percorsi didattici  che, attraverso l’osservazione, l’allevamento, la coltivazione o l’incrocio in classe di particolari organismi in ambienti artificiali come piastre, acquari, buste di accrescimento, permettono di affrontare temi centrali della biologia  e di far individuare  relazioni e variabili necessari per poter “leggere l’ambiente”.

Gli organismi viventi usati sono quelli che nella ricerca scientifica sono conosciuti come “organismi modello”: il moscerino della frutta Drosophila melanogaster, il verme nematode Caenorhabditis elegans, il pesciolino Danio rerio, il riccio di mare Paracentrotus lividus . Tutti gli organismi modello sono piccoli, economici, resistenti, facili da allevare e da osservare, con un breve ciclo vitale e prolifici per poterne esaminare vari individui e più generazioni: queste caratteristiche  li rendono utilizzabili anche in un contesto scolastico.

 La prima attività proposta ai tutor è stata l’osservazione della moscerino della frutta Drosophila melanogaster, della sua metamorfosi e di alcuni mutanti con lenti d’ingrandimento e con stereomicroscopi. Fondamentale è stato il clima di collaborazione che attraverso le osservazioni e le riflessioni di chi per la prima volta vedeva gli insetti  forniva spunti didattici ai biologi e nello stesso tempo li individuava come  strumento di grande potenzialità e  semplicità laboratoriale.

Si è passati poi ad un percorso che partendo da “ un pugno di terra” ha portato a cimentarsi su “sceneggiature” di attività didattiche con vari organismi del terreno in particolare con batteri, quelli azotofissatori e non, quelli “liberi” e quelli “simbionti” con radici di leguminose. Si è utilizzato materiale povero ( terreno, radici nodulate di trifoglio e fava, piastre con amido, semi di leguminose, tintura di iodio )  e una strumentazione minima ( lente di ingrandimento ) per coltivare, osservare i batteri del suolo ed i loro effetti straordinari, semplici e complessi su organismi eucarioti!
Un terzo percorso ha previsto la presentazione di come allestire acquari per allevare e far riprodurre piccoli pesci tropicali e poterne osservare gli embrioni trasparenti. L’esperienza dell’acquario oltre ad essere estremamente coinvolgente è una grande risorsa di problemi reali ed ineludibili, non ci si trova semplicemente davanti ad un esperimento programmato che può “riuscire o non riuscire”, bensì al quotidiano, alla vita dove non ci sono ambiti disciplinari. …ed ancora una volta l’eterogeneità del gruppo è  preziosa: la fisica, la chimica, ma anche l’etologia  dell’acquario è  evidenziata e sottolineata. Si  esplicita la ricchezza dei nodi disciplinari che i percorsi  permettano di introdurre ed approfondire : l’ecosistema, il biotopo, le caratteristiche anatomiche e funzionali di invertebrati e vertebrati, il dimorfismo sessuale, la metamorfosi, la fecondazione, l’embriogenesi, il ciclo vitale, la trasmissione dei caratteri ereditari, nonché le interazioni organismo-ambiente le variazioni della durata del ciclo vitale o dell’embriogenesi o della prolificità in relazione al variare di fattori ambientali quali la temperatura o la quantità di cibo.  

I punti di forza e di criticità
Sono stati accuratamente scelti e presentati, evidentemente, percorsi didattici estremamente fertili, eppure non è stato tutto: la loro caratteristica più interessante è consistita nel fatto che con gli acquari, le piastre di vermi o le buste di cresita di leguminose è entrato nel gruppo, come potrà essere fatto nel presidio o in classe, un pezzo di ambiente!
Ma quale ambiente? Si è trattato di  ambienti artificiali  che presentavano un numero limitato di specie , di sistemi aperti nei quali era possibile fissare alcune variabili come la temperatura, le ore di luce, la quantità di cibo disponibile o la densità delle popolazioni, nei quali perciò risultava più facile individuare relazioni e variabili e “ragionare” su di esse.

  …..ma la realtà del laboratorio non è la Natura! Si sono messe in evidenza le somiglianze e le differenze tra quello che succede nella realtà del contesto artificiale e quello che succede nell’ambiente del fiume, del prato. Le esperienze proposte sono  state quasi rappresentazioni teatrali comprensibili, cioè si è messo in scena qualche cosa che è simile a ciò  che succede in natura, ma con dei criteri di leggibilità e di riconoscibilità: un modo per individuare il codice e le lettere dell’alfabeto della natura, quelle che ci possono aiutare a leggere l’ambiente. 

Poi la scena si è chiusa ed il gruppo ha scritto un nuovo canovaccio, con i fili che intanto erano emersi in ogni singolo, connessi come trame e orditi di un tessuto originale del momento e di “quel” contesto ma con la percezione forte di aver imparato il “come” si tesse, con quali strumenti e per cosa.
Articolazione e contenuti delle attività

18/12/2006 Pomeriggio

Presentazione reciproca in relazione alle esperienze maturate ed al contesto di provenienza
Esplicitazione degli obiettivi del seminario. La “Didattica laboratoriale” . La sua definizione condivisa dal gruppo.
Presentazione del tema proposto (Organismi modello nella didattica laboratoriale) e dei materiali disponibili. Confronto di esperienze.
Il problema della valutazione dell’apprendimento.

19/12/2006 Mattina.
Attività pratica sul percorso  “In un pugno di terra”: studio dei vari organismi del terreno in particolare di batteri (azotofissatori e non, “liberi” e “simbionti” con le leguminose), vermi (Caenorhabditis elegans). Semina delle piastre 
Laboratori “poveri” e conoscenze quotidiane

Ostacoli cognitivi e concetti strutturanti

19/12/2006 Pomeriggio

Attività pratica sul percorso con la “Drosophila melanogaster”
Attività pratiche sul percorso  con gli “Gli acquari di Danio rerio”
Riflessione condivisa  sulle attività svolte : Delineazione di percorsi orizzontali e verticali legati alle integrazione delle esperienze dei componenti del gruppo.Individuazione di obiettivi a breve, medio e lungo termine. Esplicitazione della rete concettuale sottesa

20/12/2006 Mattina

Conclusione del percorso  “In un pugno di terra” con l’osservazione delle piastre e relativa discussione. Elaborazione di mappe concettuali sui tre percorsi con l’esplicitazione dei curricula verticali, della didattica laboratoriale. La sceneggiatura e i “provvidenziali imprevisti”.
La documentazione: processi e prodotti. 
La valutazione dell’apprendimento : un problema aperto. 
20/12/2006 Pomeriggio

Lavori in sottogruppi. Rielaborazione dei materiali per la presentazione in riunione plenaria della power point relativa all’ipotesi di lavoro originale elaborata dall’intero gruppo. 
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